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L'arrivo dei parenti dei viaggiatori 
alla Stazione Centrale 

di Napoli dopo le notizie del TG 
I De Simone andavano a trascorrere 

le feste a Milano presso i 
cugini - Il piccolo Giovanni 

ritrovato morto sui fili della corrente 
elettrica - Dopo ore di logorante 

attesa familiari e amici 
sono partiti per Bologna 

ri e 2 figli, 
famiglia distrutta 

Da Casoria verso la morte 
Una collanina, cosi 
hanno riconosciuto 
una bim i 12 anni 
Le strazianti scene per l'identificazione dei quindici corpi all'o
bitorio di Bologna - Di alcuni si conosce per ora soltanto il nome 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Di nuovo Bo
logna deve allestire camere 
mortuarie, deve assistere al 
disperato rito del riconosci
mento delle salme. Da ieri l 
quindici corpi delle vittime 
dell'attentato si trovano al
l'ospedale Maggiore per at
tendere un parente che le ri
conosca, per poi essere tra
sferiti all'obitorio comunale. 

Tra le salme c'è un'intera 
famiglia, Nicola De Simone 
di 40 anni con i figli Anna e 
Giovanni, rispettivamente di 
9 e 4 anni. 

Di qualcuno si è risco-
struita la storia, qualche bre
ve cenno sulla vita, il lavoro, 
gli studi. C'è Luisella Mata-
razzo, l'unica residente a Bo
logna, Luisella era la figlia 
del generale Matarazzo, vice 
comandante della zona mili
tare dell'Emilia Romagna. 
Abitava con la famiglia in 
via Galliera, nella stessa se
de del comando dove c'è an
che un'ala destinata ad abi
tazioni. «La conoscevamo 
tutti — dicono l militari che 
sono in portineria —. La ve
devamo uscire e rientrare 
tutti l giorni. Poi ieri sera 
non è più tornata». Il colon
nello Mazzaccara spiega che 
Ieri era andata a Firenze per 
una gita e per fare qualche 
acquisto. «Con-ogni probabi
lità qualche regalo per Nata
le. Poi ha preso quel male
detto treno e non l'abbiamo 
f>iù vista tornare. Suo padre 
'ha riconosciuta ieri matti

na alle nove. Il corpo brucia
to, senza un braccio. Può Im
maginare in che condizioni 
sia». Luisella lavorava al
l'Ente Fiera e studiava all'U
niversità, era iscritta ad una 
facoltà scientifica. «Aveva 25 
anni — continua il colonnel
lo — era una ragazzina plc-
coltna, graziosa, una ragazza 
normale, come potrebbe es
sere mia figlia o quella di 
chiunque altro qua dentro. 
Viveva a Bologna dall'80, da 
quando il padre era stato no
minato vice-comandante 
della zona». 

Verso le 11 arriva all'obi
torio dell'ospedale Maggiore 
una giovane ragazza napole
tana, Patrizia Rummo, ma
dre di tre figli. Il più piccolo 
ha 1 mese, il più grande 4 an
ni e mezzo. Suo marito, 
Abramo Vastarella, 29 anni, 
era sul treno della strage. Ma 
è abbastanza tranquilla. «Ie
ri sera — dice — mi hanno 
telefonato del parenti. Il mio 
Abramo l'hanno visto in te
levisione. Non può essere 
morto». Eppure la donna è 
indecisa, non se la sente di 
entrare nella camera mor
tuaria. II personale le chiede 
se 11 manto avesse i molari 
cariati. Poi la chiamano in 
disparte. Dopo pochi minuti 
Patrizia Rummo esce in la
crime. Suo marito è là den
tro, morto. Un'ora dopo en
tra nel cortile dell'obitorio 
una Talbot targata Napoli 
con 4 persone, due uomini e 
due donne. Sono il padre, la 
madre il cognato e la sorella 
di Abramo Vastarella. Han
no il sospetto che il figlio sia 
morto, ma ufficialmente non 
sanno nulla. Quando gli co
municano la notizia la ma 
dre e la sorella vengono col
pite da malore. «Mio figlio — 
ci racconta il padre — abita
va a Monza. Era tornato a 
Napoli, a Poggloreale, dove 
abitiamo, per 3 o 4 giorni. Da 
pochi mesi lavorava a Como, 
faceva il manovale. Aveva 
trovato una casa a Monza. 
Ieri sera gli avevo consiglia
to di non prenderlo quel tre
no maledetto. Volevo accom
pagnarlo a Foggia, lì 1 treni 
sono meno affollati. Lui però 
non ha voluto-.». «A Napoli 
— ci dice il cognato — io e 
Abramo lavoravamo insie
me in una fonderia. Poi lui 
era stato licenziato. Aveva 3 
costole incrinate e non sop
portava un lavoro cosi pe
sante. Era emigrato al nord 
per la disperazione». Abramo 
vastarella, oltre alla moglie, 
ai figli e al genitori, lascia 18 
fratelli. Tutta la famiglia è di 
fede evangelica. Il padre, 
straziato dal dolore ma an
cora lucidissimo, ci dice: 
«Adesso speriamo davvero 
che la magistratura faccia il 
suo dovere, che questa non' 
rimanga un'altra strage lm-| 
punita». I 

Intanto si allunga l'elenco' 
delle persone di cui si cono
sce II nome, il nome soltanto. 
La Usta si apre con Lucia 
Cerrato, Napoli, nata nel 

1908. DI lei non si sa nlenfal-
tro. Annamaria Brandi di 
Riccione è un'altra vittima 
di cui un po' alla volta si ri
costruisce la breve vita. Era 
nata in Belgio nel '58. La sua 
famiglia era emigrata lì, do
ve il padre aveva trovato da 
lavorare come minatore. Nel 
'68 erano tornati in Italia. A 
Riccione avevano costruito 
una casetta e il padre lavora
va come artigiano. Annama
ria si stava laureando in lin
gue straniere. A Riccione 
aveva tantissime amiche che 
ora piangono ricordandola 
ma non riescono a parlare. 
Era partita il giorno prima 

Eer Firenze con il fidanzato, 
uca Montanari, che ora è in 

rianimazione, gravemente 
ferito. 

Luca Montanari è nipote 
di un medico di Mordano, ti
tolare della clinica Monta
nari. Qualche giorno fa il 
dott. Montanari era scampa
to a un tentativo dì rapimen
to. 

Nel tardo pomeriggio di 
ieri è stata riconosciuta 
un'altra salma, quella di Fe
derica Tagliartela, dì 12 an
ni. Viaggiava con la madre e 
un fratello, entrambi ricove
rati al Maggiore e al Rizzoli. 
Federica era di Ischia. Gli zìi 
sono arrivati ieri verso le 10 

Eresso la camera mortuaria. 
a salma era irriconoscibile 

ma è stata identificata per 
una collanina che portava al 
collo. 

Mauro Curati 
Onide Donati 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Avete notizie, sa
pete qualcosa dell'attentato?» 
Un uomo sui quarant'anni, un 
volto preoccupato, chiede rag
guagli all'appuntato del box 
della polizia ferroviaria della 
stazione di Napoli. Sono le 
22,30 di domenica. E un paren
te di Nicola De Simone, una 
delle vittime accertate ucciso 
nella strage con l'intera fami
glia, ed è lui che ha accompa
gnato alla stazione tutti ì pa
renti, ha trovato loro un posto 
nella terz'ultima o quart'ultima 
carrozza ed è andato via. Nicola 
era un operaio dell'Enel affabi
le, una persona davvero gentile; 
amministrava lo stabile in cui 
abitava a Casoria. Sua moglie, 
era la direttrice di un istituto 
per bambini «Bimbi lieti» che 
ha sede a Napoli; la figlia Anna 
si era operata all'appendicite 
una ventina di giorni fa, ed ave
va chiesto di passare il Natale 
con i cugini. 

Nicola aveva resistito molto 
perché a Napoli ha la madre 
molto anziana, ma è stata pro
prio lei a chiedere al figlio di 
andare a Milano e di acconten
tare la nipotina. Cosi, l'ultima 
volta che i parenti napoletani 
hanno sentito Nicola è stato 
domenica mattina, poco prima 
delia partenza. 

Ma il parente napoletano di 
De Simone quando chiede in
formazioni non sa che l'esplo
sione ha distrutto proprio quel
la carrozza e che i suoi cari sono 
tutti morti. Chiede notizie e 
nessuno gliene dà o gliene può 
dare Parla con una donna, for

se la moglie, vestita molto in 
fretta, con le scarpe infilate sui 
calzerotti di lana. Stavano ve
dendo la televisione, il Tele
giornale straordinario che ha 
interrotto la Domenica sporti
va li ha avvertiti della tragedia. 
Hanno appena sentito che la 
bomba era scoppiata nelle ulti
me carrozze del rapido per Mi
lano, sono corsi alla stazione 
Centrale di Napoli. Il posto 
pubblico della SIP è affollatis
simo. In mancanza di notizie a 
Napoli, si telefona a Bologna. 

«Sul treno ho messo mio fra
tello e i suoi due figli con la mo
glie — racconta un giovane con 
la barba seduto in attesa di 
qualche notizia — viaggiavano 
in seconda classe, nella vettura 
vicina al vagone ristorante». 
Arrivano le telecamere, ma più 
che rispondere alle domande i 
familiari dei viaggiatori del 
«904» chiedono notizie. Un si
gnore sui settant'anni, dritto 
come un fuso, decide di chia
mare il «113» di Bologna, ma ot
tiene solo una risposta negati
va: «Non hanno notizie, nessu
no sa niente», dice agli altri pa
renti in attesa. 

Nessuna risposta alle richie
ste di notizie neanche da parte 
del personale delle Ferrovie 
dello Stato. «Stanno lavorando, 
stanno lavorando! Non sono in 
grado di dirvi nulla — dice con 
calma un compagno della 
CGIL che si è assunto il compi
to di portavoce nei confronti 
dei parenti dei viaggiatori — ci 
sono feriti, forse cinque morti. 
Mi dispiace, non sappiamo nul
la di più». 

I minuti sono lenti, i tabello

ni che annunciano ì ritardi dei 
treni dal Nord cominciano a 
rappresentare il dramma. La 
stanza dei telefoni della SIP 
continua ad essere il centro 
operativo dei parenti napoleta
ni dei viaggiatori del «904». In 
prima mattinata saranno 38 i 
feriti partenopei e ben sette le 
vittime accertate. Il fratello di 
Angela Barbato è arrivato alla 
Polfer trafelato. La sorella è 
partita con il rapido per andare 
a trovare dei parenti a Milano. 
E lui che racconta che il treno 
era affollato ma non troppo, 
che è partito in orario e che pu
re essendo occupati quasi tutti 
i posti a sedere di seconda clas
se, nella prima c'erano due o tre 
persone, al massimo, a scom
partimento. 

Nell'ufficio del primo ag
giunto i funzionari delle Ferro
vie spiegano a tutti che il treno 
— partito in orario da Napoli 
— non era pieno, anche perché 
quel rapido è un convoglio che 
registra il massimo dell'af
fluenza nei giorni feriali. Saba
to, venerdì scorso da Napoli so
no partite — ad esempio — al
meno duemila persone alla vol
ta del Nord con il «904». 

Cominciano le discussioni 
tra i familiari in attesa: «Le 
Ferrovie concedono il viaggio 
gratis ai parenti di primo grado 
delle xittime e dei feriti» dice 
uno. «Ma se non sappiamo 
neanche che fine hanno fatto i 
nostri parenti, come facciamo a 
chiedere questo biglietto?», 
obietta un altro. Si accendono 
inutili e lunghe discussioni. 

Da qualche radiolina, da un 
piccolo televisore arrivano no

tizie via via più drammatiche. 
•I morti sono decine! La galle
ria è piena di fumo! I soccorsi 
debbono entrare con le ma
schere a gas'». Più che di notizie 
si tratta di grida d'allarme, so
no le 23. Una signora si appog
gia al marito, cala la testa e 
piange sommessamente dispe
rata. Arrivano altre persone, 
qualcuno telefona ai parenti a 
Milano, ma anche da quella cit
tà non c'è nessuna notizia. 

Una Mercedes bianca parte 
con cinque parenti di viaggia
tori che si sono messi d'accordo 
per alternarsi alla guida e divi
dere le spese. Partono altre au
to dalla stazione. In cinque ore, 
sei al massimo, tutti affermano 
di poter essere nel capoluogo 
emiliano e di avere finalmente 
notizie. «Meglio una notte in 
macchina e all'alba sapere 
qualcosa, bella o brutta che sia, 
che aspettare qui senza far nul
la» dicono tutti. 

La parente di De Simone, la 
donna coi calzerotti rosa, si 
convince che è meglio andare. 
Si avvia col marito verso la 
macchina e con le lacrime agli 
occhi dice, quasi a darsi corag
gio: «Vedrai, Anna e Giovanni, i 
piccirilli' stanno bene, "e cria-

ture' hanno cento vite, nun se 
so fatte male». E partono verso 
Bologna, senza sapere che inve
ce questa volta i bambini non 
sono stati protetti da nessuno, 
anche se è Natale. Giovanni è 
morto in un modo atroce: l'e
splosione lo ha sbalzato fuori 
dal treno, sui fili dell'alta ten
sione, dove è stato ritrovato dai 
soccorritori. 

Vito Faenza 

Sul convoglio degli scampati 
«Così in corridoio una donna mi è morta fra le braccia» 

In viaggio verso Bologna con i passeggeri superstiti, appena usciti dal tunnel 
Nelle vetture i segni della devastante esplosione - «Ho sentito una gran vam
pata di calore, che non fìniva più» - Vetri in frantumi e finestrini bloccati - «Crede
vamo fosse crollata la galleria» - Un silenzio rotto solo dal pianto dei bambini 

BOLOGNA - Il recupero di un corpo dal vagone dove è esplosa la bomba 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Ho visto la si
gnora piombare come in vo
lo nel corridoio e finire con la 
testa contro lo stipite della 
porta scorrevole dello scom
partimento. Poi è crollata 
sul pavimento di schianto, 
con la nuca spaccata, respi
rava. Mezz'ora dopo mi è 
morta tra le braccia senza ri
prendere conoscenza. Era sa
lita a Napoli, accompagnata 
da. un figlio che la portava 
con sé a Piacenza per tra
scorrere le feste. Poco prima 
dell'esplosione era seduta 
nello scompartimento. È sta
to il figlio a invitarla a fare 
due passi con lui in corri
doio...». Chi parla così è Bru
no Pinna, 42 anni, allenatore 
in seconda del «Taranto foo
tball». Tornava da Empoli, 
dove aveva seguito la partita 
della squadra toscana che il 
13 gennaio prossimo dovrà 
incontrare la sua, ieri impe
gnata coi rossoblu del Bolo
gna. 

Ci troviamo sul convoglio 
che lentamente scende verso 
il capoluogo emiliano. Il tre
no che porta nella notte l fe
riti dal luogo della tragedia 
agli ospedali bolognesi, ha 
lasciato la stazione di 
S.Benedetto Val di Sambro-
Castiglione de* Pepoli alle 23 
in punto, nella notte diaccia 
e stellata. Giungerà nella 
stazione di Bologna dopo 
un'ora e tre quarti, in un tra
gitto coperto normalmente 

in 30 minuti. Le vetture reca
no i segni della devastazione. 
Dappertutto schegge di ve
tro come chicchi di grandi
ne, porte scardinate, vetri e 
pareti coperti di sangue. C'è 
grande silenzio, rotto solo 
dal pianto di un bimbo. 

Cos'è successo, chiediamo 
al feriti? Paolo Venazzan, 
studente dodicenne, col vol
to rovinato da una miriade 
di vetri, dice: «Non ho sentito 
niente, solo una gran vam
pata di calore lunga lunga, 
che non finiva più». Con la 
mamma. Palma Lomasso, 
viene da Napoli dove era sta
to a far visita ai nonni e tor
navano a Legnano, in pro
vincia di Milano dove abita
no. 

Clelia Orlando, 14 anni, 
veniva da Capri ed era diret
ta a Bologna a trovare amici. 
Ora singhiozza e dice di ave
re un gran freddo nelle ossa. 

Nel treno ancora fermo 
salgono sanitari della Am
bulanza Cinque, la Pubblica 
assistenza di Bologna e vigili 
del fuoco; cercano chi ha bi
sogno di cure. Dal marcia
piède si sente chiamare 
«Barcalà! Barcalà!». È un gio
vane. Dal corridoio della vet
tura in cui ci troviamo una 
donna grida: «Sono qui figlio, 
vieni a prendermi!». Un 
istante dopo l'abbraccio tra 
le lacrime. 

Cosa è accaduto? All'insi
stita domanda nessuno sa 
dire con esattezza: «È succes

so l'Inferno» - risponde Giu
seppe Giordano, maestro 
pittore di 45 anni, originario 
di Nusco in provincia di 
Avellino. «Ho fatto cono
scenza con due coniugi liba
nesi abitanti a Londra — 
racconta — e con essi aveva
mo deciso di andare alla car
rozza bar a prendere un caf
fè. La carrozza accanto a 
quella che poco dopo si sa
rebbe sventrata. Siamo tor
nati allo scompartimento, 
appena seduti una tremenda 
esplosione- Credevamo che 
fosse crollata la galleria. Ho 
pensato subito a una bomba. 
C'era puzzo di polvere da 
sparo. Una spaventosa vam
pata d'aria ha fracassato cri
stalli e porte». 

Ognuno ha cercato di por
si in salvo, ma i finestrini 
delle vetture ad aria condi
zionata erano bloccati. Molti 
sono riusciti a guadagnare 
l'uscita forzando gli sportelli 
divelti e deformati, e si sono 
sparsi nel buio della galleria. 
Chi può avere avuto interes
se a far esplodere la bomba? 
La domanda trova risposte 
come questa: «Criminali». 
«Terroristi», «Cosa si preten
de di fare del nostro paese?», 
«Ah! saperlo, per fare giusti
zia». In uno scompartimento 
di prima classe, riportiamo 
la domanda ad un gruppo di 
viggiatori. Uno di essi si 
esprime con decisione: «E in 
corso il processo dei neri a 
Bari, penso che non sia lon

tana la verità, cercando in 
quella direzione». 

Il treno viaggia nella not
te, riverberando a tratti con 
le sue luci le acque del Setta, 
ghiacciate lungo le rive. Sul
l'autostrada del Sole corrono 
le luci lampeggianti azzurre 
dei mezzi di soccorso. Lelia 
Galanti viene da Sturno, in 
provincia di Avellino; ha il 
viso raggrumato di sangue e 
tra i capelli schegge di vetro. 
Il suo doveva essere un viag
gio felice: «Andavo a Milano, 
anzi ci vado, a trovare i miei 
figli. Stavo addormentando
mi quando ho sentito uno 
sconquasso. Ho pensato ad 
uno scontro». 

Una forza immane di aria 
compressa ha percorso la 
galleria, schiacciando le par
ti meno forti del treno. Que
sta un'altra immagine che ci 
sentiamo raccontare. Poi ur
la di terrore, tentativi di cer
care scampo. Ma dove? Chi è 
riuscito ad abbandonare Io 
scompartimento devastato 
si è rifugiato nelle prime vet
ture, sperando che siano pre
sto trainate all'aria aperta

li treno è immerso nel si
lenzio, ognuno è assorto nei 
suoi pensieri. Solo poco dopo 
la stazione di Vado-Monzu-
no una ragazza dice: «Ancora 
una galleria.-». È quella di 
Monte Adone, l'ultima pri
ma di Bologna. 

r. b. 

Quindici le salme composte 
ma non tutte hanno un nome 

Nell'obitorio sono state pieto
samente composte 15 salme, 
ma, fino ad ora, solo 10 sono 
state identificate. Ecco i loro 
nomi: 
LUCIA CERRATO di 76 anni 
nata e residente a Napoli. 
NICOLA DE SIMONE, 40 an
ni, nato e residente a Casoria. 
Con lui sono morti la figlia AN
NA di 9 anni e il figlio GIO
VANNI di 4. Della moglie. An
gela Calvanese, non si hanno 
ancora notizie. 
ABRAMO VASTORELLA. 29 
anni, nato a Napoli, ma resi

dente a Monza. 
GIOVAN BATTISTA ALTO-
BELLI. 60 anni, di Acerra (Na
poli). 
ANNA MARIA BRANDI. 26 
anni, nata in Belgio, ma resi
dente a Riccione. 
LUISELLA MATARAZZO, 25 
anni, nata a Torino e residente 
a Bologna (era la figlia del vice 
comandante del presidio mili
tare di Bologna, generale Ro
berto Matarazzo). 
MARIA LUIGIA MORINI, 46 
anni di Imola. 
FEDERICA TAGLIALATE-

LA, di 14 anni, di Ischia (il fra
tello e il padre sono rimasti fe
riti). 

CHI SONO I FERITI 
Maria Giuseppa Salvati, 76 an
ni, di Cervinara (Avellino); An
tonio Bucciero, 16, Milano; 
Claudio Tumiatis, 33, Cagliari 
e suo figlio Ivan di 9 anni; An
tonio Calabro, 23 di Napoli; 
Umberto Codazzi, 58 di Mila
no; Matteo Codazzi. 17, Mila
no; Clementina Berni in Co
dazzi, 57, Milano; Vittorino Ca-
valiero. 22 di Conversano (Ba

ri); Marianna Ragosto, 15. 
Pompei; Francesca Calamanca 
\ edova Massa di 87 anni. Torre 
Annunziata (Napoli); Stefano 
Fabretti, 21. Roma; Maria Rosa 
De Tommasi, 30, Milano; Mi
chele Zanichelli, 27, Bologna; 
Gilberto Ungarelli, 38 Castel S. 
Pietro (Bologna); Tiziana De 
Donato (di cui non si conosce 
né l'età, né il luogo di nascita); 
Giovanna Solvino. 35 anni, Na
poli; Bernardina Ghilardi (non 
si conosce né l'età, né il comune 
di origine); Paola Baroni, 19. di 
Perticare (Pesaro); Lorena 
Evangelisti (non si hanno altri 

particolari); Gian Pasquale Se
nno, 57 anni di Napoli; Giusep
pa Figarosa, 57 anni, Napoli; 
Carmela D*Aniello. 29. e Giu
seppe D'Aniello di Volto (Na
poli); Riccardo Meschini, 39 
anni, Napoli; Nunzio Romano, 
30, Como; Giacomo Pagano, 15 
anni, Aversa (Napoli); Mario 
Zambardi, 55 anni; Massimo 
Zambardi, 20, ambedue di Na
poli; Maria Esposito, 15, Napo
li; Giovanni Schirò, 30 anni, 
Napoli; Anna Cavallotti, 30, 
Parma; Gian Claudio Biancon-
cini, 39 dì Imola; Mariano Gri
maldi, 35, Piacenza; Michele 
Maddaluno, 32, Napoli; Anna 
Maria Garbi, 44. Novara; Ange
la Barbato (non accertate età e 
residenza); Giovanna Formico
la (non ci sono dati); Maria Ro
saria Angrisano, 47, Salerno; 
Mario Pappalardo (non si co
nosce l'età), Napoli; Maurizio 
Fanti (non si sanno i dati); Ser

gio Bosso, 19 (non si sa la resi
denza); Silvana Lendoni, 23 
(non si sa la provenienza); Gio
acchino Tagliatatela 47 anni e 
suo figlio Gianluca di 11 di 
Ischia (la figlia Federica è mor
ta); Gianni Pasquale Ferino, 
12, Mugnano (Napoli); Pasqua
le Cascell:, 67, Napoli; Rosanna 
Gallinan, 40. Ischia; Liliana 
Fera, 47, Battipaglia; Concetta 
Landi, 64, S. Giorgio a Crema
no (Napoli); Orazio Di Genna
ro. 38, Piacenza; Stefano Cia-
vatti, 20, Roma; Francesco Di 
Marino, 51, Varese; Giovanni 
Costa, 24. Caravaggio (Berga
mo); Raffaele Vitale, 83, Caiva-
no (Napoli); Palmino Di Puoto, 
54. Casaluce (Caserta); Rita 
Dall'Alba, 57, Palermo; Corra
do Bonicatti, 44, Roma con i fi
gli Marina, 13 e Alessandro, 10; 
Paola Cariso, 31, Napoli; Ciro 
De Simone, 64, Napoli; Imma
colata Deroma, 50, Napoli; 

Paola Castaldo, 18, Napoli; Ar
cangelo Santoro. 69, S. Giorgio 
a Cremano (Napoli); Anna Per-
na, 40, Vergiate (Varese); Anna 
Marciano. 36, Napoli; Emilio 
Albanese, 43. Candida (Avelli
no); Antonella Palena, 18. Na
poli; Maria Salimbeni, 57, Na
poli; Antonio Molino. 62, Na
poli; Vittorio Buccina, 47. Con-
selice (Ra\enna). 
Ed ecco un elenco di feriti di 
cui sì conoscono solo i nomi: 
Leonida Avicella; Carla Bana
li; Antonio Bulero; Gio\anni 
Calabro; Antonio Cannavate; 
Giovan Battista Cilluffo; Stefa
nia Civitarese; Rosa Comanzo; 
Vincenzo De Rosa; Vincenzo Di 
Fraia; Giuseppe Di Fraia; Ma
ria Rosaria Di Praia; Rosa Fico; 
Giovanna Formicola; Sandro 
Giuliani; Pasquale La Bagnare; 
Sabato Lembo; Giuseppe Mar
zocchi. Luca Montanari; Vin
cenza Napoletano; Rosaria Pa

rente; Angelina Prodamo; Ca
ccilo Schettino; Lorena Stura
no; Fernando Tarabotti; Rosa 
Toro; Domenica Zannini; Vin
cenzo Zono. 

DODICI GLI 
STRANIERI FERITI 
Teresa Butting, di Brighton 
(Inghilterra). 24 anni; Loraine 
Breton, di Montreal (Canada), 
21 anni; James Stephens. di 
New York (già dimesso); Jerd 
Jean Van Holk di 27 anni; An
tonio Buccero, Caracas, 26 an
ni; Michael Ersing (in rianima
zione); Andreas Laeden di 
Francoforte (già dimesso); 
Teodorus Aloysius Maes di 27 
anni, olandese; Peter Lappin di 
22 anni, nato in USA; Bond 
Cwen di 24 anni, nato in Cali
fornia; Jomma Amem dì 19 an
ni, libanese; Wolfang Mayer, 23 
anni di Friedberg (Essen). 
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